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INTERVISTA 
Del noatro Invitto 

VENEZIA - Le citta ti acco
gli» protettiva, cono un pas
sante in una «fera di vitro. 
Nella tua caia bella • naacoata 
(un ampio sottotetto in un an
tico pelano), Franca Ongaro 
Bataglia dice: iCoata, colta 
motto l'idea di lanciarci nella 
nùaobia della politica attiva. 
Alla mia età, «irebbe più forte 
la voglia di dedicami «olo ai 
libri, di fare la nonna... Ma pen
ali che I pressimi mesi earanno 
decisivi per la torte della 180, la 
legge eui manicomi aperti. E al
lora ho accettato la candidatu
ra offertami dal PCI, perché ri
tengo di dover spendere un ba
gaglio dì esperienze e di cono
scerne che non può restare solo 
un mio personale patrimonio». 

Due occhi inoredibilmente 
azzurri nel volto olivastro, assai 
più giovane dì quanto non dica
no i capelli grigi, Franga Onga
ro non indugia molto sulle ri
flessioni di carattere personale. 
Lega immediatamente, questo 
sì, il proprio nomo a quello del 
marito scomparso, Franco Ba
saglia, protagonista di un'au
tentica .rivoluzione culturale> 
in psichiatria. .Tutta la mia e-
speriensa l'ho vissuta accanto a 
Franco. Ogni cosa l'abbiamo 
fatta assieme. Di mio ci ho mes
so una propensione allo scrive
re. Non ho titoli accademici. Mi 
ero iscritta a sociologia, da gio
vane. Ma ho rinunciato presto, 
quando no capito che avrei do
vuto distruggere un linguaggio 
maturato dall'esperienza». 

rea esperienza, agli inizi 
ni 60, si chiama ospeda

le psichiatrico provinciale di 
Gorizia. •Franco veniva da 13 
anni di clinica universitaria. 
Anche lui, come me, vedeva per 
la prima volta un rnankonùo. E 
•tato un impatto terribile, per 
entrambi. Prima, io scrivevo 
cose per bambini. Da allora, ho 
cominciato a viver» in ospeda
le, ho fatto parta di un gruppo 
di operatori, a pubblicar» degli 
scritti su cìo chi stavamo impa
rando noi stessi a Gorizia.. 

—E eh* cosa Imparavate? 
«Prima di conoscerlo, pensa

vamo al manicomio come al 
luogo dove approda la malattìa 
mentale. Scoprimmo che non 

Franca Ongaro Basaglia 
Perché ha accettato 
la candidatura nelle liste del PCI 

Chiusi 
i manicomi, 
ma non quella 
battaglia 
civile 

era cosi: vi arrivavano aolo dei 
malati, ma non in quanto mala
ti, bensì in quanto poveri. Si 
trattava cioè di contenitori che» 
sotto l'alibi della cura, svolge
vano un ruolo che non ha nulla 
a che fan con la malattia men
tale!. 

— Perciò et cominciò a dire 
che la malattia mentale 
non esiste? 
«Noi non abbiamo mai nega

to l'eaiatenxa della malattia. 
Non significava questo la de
nuncia dell'uso sociale che si 
faceva di quanto di biologico, di 
patologico poteva esistere in un 
individuo, per medeterminar-
ne il destino, lutto questo e-
mergeva sotto i nostri occhi. E 
lo scrivemmo, Franco ed io, nel* 
r'btituiione negata", un libro 
che divenne un punto di riferi
mento anche politico, con la 
sua analisi della non neutralità 
della scienza, per il movimento 
di contestazione esploso nel 
'88. Ci collegammo cosi alle for
se politiche e sindacali, Costi
tuimmo poi Psichiatrìa demo
cratica, un organismo che fun
gesse da stimolo per inserire i 
temi da noi dibattuti nelle lotte 
per la salute che u sviluppava
no in quegli anni, e più in gene

rale per una maggiore dignità 
delle persone*. 

— Vale a dire che, muoven
do dall'esperienza petchia-
trica, voi approdavate a 
questioni più generali? 
•Certo. Da questa battaglia 

usciva infatti la consapevolezza 
che tutti gli istituti assistenziali 
si fondavano BuU'espropriazio-
ne della personalità degli assi
stiti, su un'emarginazione ma* 
•chetata da tutela. Non solo il 
manicomio, ma i brefotrofi, le 
case per anziani, rispondevano 
alla stessa logica. È riduttivo i-
dentìficare la nostra battaglia 
solo con la lotta al mankotnìo. 
Essa metteva in realtà in di
scussione tutto un certo tipo di 
cultura auistensialietica, fon
data sull'Idea che la società de
ve farsi carico dei diversi, dei 
deboli, dei malati ma ghettiz
zandoli, estraniandoli dal pro
cesso sociale». 

Giulio Einaudi ha detto re
centemente air.Unità. il suo 
orgoglio per aver capito le in
tuizioni di Basaglia, per aver 
pubblicato ^Istituzione nega
to! e altri vostri libri, da cui na 
preso le mosse in Italia unir ve
ra rivoluzione culturale, ma an
che istituzionale, legislativa. 

Franca Ongaro si schermisce 
un poco. tHo letto quell'inter
vista. È vero, quella battaglia di 
Psichiatria democratica non è 
rimasta una esperienza scienti
fica isolata e riassorbita, come 
ad esempio è accaduto in Fran
cia. Proprio perché si è collega
ta alle forze politiche e sociali 
più sensibili, è approdata nella 
riforma manicomiale, nella leg
ge 180. Ma la riforma propone 
una visione riduttiva rispetto ai 
significati di quella lotta. Avan-
za soluzioni in termini Btretta-
mente medici. E ne snatura i 
contenuti perché non realizza 
la rete di servizi assistenziali 
indispensabile per risolvere il 
problèma senza ricorrere all'in
ternamento. Cosi il peso delle 
persone disturbate, malate, è 
rimasto solo alle famiglie. Non 
vi è stato un impegno sufficien
te per allearsi a queste famìglie, 
per ottenere insieme quanto 
era necessario. Cosi, i nemici 
della riforma sì appellano ora 
proprio al disagio e alle prote
ste che sì levano dai familiari 
dei calati, per riproporre fin
to . mento. Non sapendo cosa 
far* dì diverso, l'internamento 
appara fatalmente l'unica rispo-

— Mentre ve ne sono altre? 
«Certamente. Nessuna pro

posta di modifica della legge 
180 prevede ad esempio la crea
zione di centri di assistenea 
mentale che dispongano (come 
avviene a IVieste, dove Franco 
è stato per ultimo) anche di let
ti di degenza. Chi ha bisogno di 
ricovero va ricoverato, ma sen
za ghettizzare nessuno, tenen
do aperto il circuito con la so
cietà. Perché nessuna propone 
di modificare la legge tenendo 
conto delle situazioni dove essa 
funziona? A questo interrogati
vo il Parlamento risponderà nei 
prossimi mesi. Ecco, questa è la 
ragione per cui ho accettato la 
candidatura come indipenden
te nelle listo del PCI. Per far 
qualcosa, se è possibile, perché 
non vada perduto il senso e il 
valore di una battaglia non solo 
scientifica, ma di civiltà. Non 
ho la presunzione di far da sola, 
ma la fiducia che il PCI creda 
a questo impegno, dal momen
to che ha offerto la candidatura 
anche ad altri, come Roteili, 
Gianna Pirella, Bianca Galli, 
Lo Savie, Saili, che sono stati 
protagonisti delle mie stesse e-
Bperienze». . 

— E quanto ha influito, nel

la maturazione di queste e* 
sperienze, il tuo essere don
na? 
Franca Ongaro sorride a 

questa domanda, ilo apparten
go ad una generazione per la 
quale essere donna e lottare per 
liberarsi di una condizione e di 
uno stereotipo sociale molto 
forte ha significato seguire un 
percorso molto personale, indi
viduale. Ma conoscere e vivere 
il manicomio ha provocato in 
me reazioni proprio in quanto 
donna. Mi riconoscevo come ta
le, cioè donna, nella lotta per la 
liberazione di tutti gli invalidi, 
gli emarginati, i subalterni. Ho 
cominciato a scrivere di questo 
problema fin dal '67. Un esem
pio? Il problema delle donne sì 
poneva anche all'interno dell'e
sperienza di liberazione del 
manicomio di Gorizia. Infatti, 
gli ultimi ad essere aperti furo
no i reparti femminili: poiché 
gli uomini erano liberi dentro 
l'ospedale, si poneva il proble
ma della promiscuità». 

— EH tuo rapporto con 11 
movimento delle donne? 
•Non ho rapporti diretti con i 

gruppi femministi. C'è una di
stanza dovuta alla mia stona 
diversa. Seguo tuttavia molto i 
movimenti delle donne, anche 
nei minimi segni, perché essi 
hanno portato a grossissimi esi
ti politici e culturali. Molto co
se sono mutate negli ultimi 
vent'anni. Esistono per le dan
ne più opportunità, limitate 
tuttavia dall'alternativa dram
matica in cui viene a trovarsi la 
donna che voglia avere una vita 
sociale senza rinunciare a una 
vita familiare. Tutto per lei e 
molto più difficile, implica 
molta più forza per resistere. 
Sono convinta tuttavia di una 

3ualità diversa nelle lotte delle 
onne: legate come sono alla 

concretezza della vita vissuta, 
penso possano portare ad una 
vera trasformazione culturale!. 

E infine aggiunge, quasi par
lando a se stessa: «Purché noi 
siamo disposte ad assumerci le 
responsabilità, i rischi, il costo 
grande dei ruoli nuovi che ci 
stiamo conquistando». 

' Mario Passi 

Ad Acerra, tra i ragazzi che hanno sfidato il potere criminale - «Con 
questa camicia di forza non si può vivere» - «Nemici, amici, spettatori: 
ora per me tutto è più chiaro» - I nuovi percorsi dell'impegno politico 

«Sì, voto proprio contro la camorra» 
D»4 nostro inviato 

ACERRA (Napoli) ~-Un pe
so enorme. l'Iniziativa di 
questi ragazzi Da avuto un 
peso enorme: hanno dimo
strilo che la camorra non è 
padrona delle coscienze, 
Hanno testimoniato che al 
può Un di no. Non era mal 
successo prima. Ma ora nes
suno deve U n n i dietro, nes
suno...'. 

Speranza e tors'anche ti
more nelle parole di don An
tonio Ribaldi, Il prete del fle-
Uct ormai da cinque anni ve
scovo di Acerra. Con lui. In 
questa silenziosa saletta del 
vescovado, alcuni del ragazzi 
che In questi mesi — ad A-
cerra, a Ottaviano, a Napoli 
— Danno animalo II movi
mento contro la camorra e 
contro la criminalità orga
nizzata. Sono venuti a chie
dere al rescovo di partecipa
re alla assemblea del •Coor
dinamento'studentesco pro
grammata per 11 giorno dopo 
per Informare sugli Incontri 
avuti con I partiti circa la 
limpidezza delle candidatu
re, l'accettazione del «decalo
go del buon amministrato-
rei, la coerenza tra parole e 
/atti. 

Ricoldi sceglierà, per una 
giusta distinzione di ruoli, di 
non Intervenire all'assem
blea, alla quale tuttavia farà 
pervenire una breve diclila-
razione. Dalie elezioni — c'è 
scritto — ci attendiamo •che 
le forse politiche abbiano ti 
coraggio di eliminare ogni 
connivenza con la camorra, 
allontanando uomini e fatti 
che suscitino anche solo II 
sospetto di complicità.; e che 
vada avanti un progetto di 
risanamento del Mezzogior
no wiie blocchi la più piccola 
tentazione di credere nella 
camorra come punto di rife
rimento per una assurda e 
Impossibile giustizia socia-
lei. 

La camorra resta un fron
te infuocato. Tra aprile e 
maggio, solo ad Acerra, I 
morti ammazzati sono stati 
otto; e proprio mentre par
liamo giunge notizia di un' 
altra vittima, la nona, un ra
gazzo di ventun anni che non 
al sa ancora bene chi sia. E 
come un bollettino di guerra. 
Ne legge alcuni dati a Caser
ta, Il giornalista del «Matti
no» Mauro Pellegrini, In un 
convegno della C1SL (per la 
verità non gremitissimo) sul 
temi della camorra: In Cam
pania un omicidio ogni 19 
ore, una rapina ogni SS mi
nuti, un furto ogni tre minu
ti e SJ secondi, superaffolla
te le carceri, semideserti di 
giudici 1 tribunali, senza 
mezzi e senza coordinamen
to gli organi che dovrebbero 
prevenire e reprimere e sco-

ir\ Ali A Gin..''-' 
prìre le complicità e studiare 
J con ti in banca. 

Giovani e giovanissime te 
vittime, giovani e giovanissi
mi t carnefici, quelle e questi 
Imprigionati in un meccani-
Amo mostruoso che da sem* 
pre — pur nella variabilità 
delle tecniche e delle forme 
— serra ia Campania In una 
camicia di forza. «Afa con 
questa camicia addosso non 
si pud vivere — dice Tbmma-
30 Esposito, 18 anni, studen
te al liceo scientifico e diri' 
gente del •Coordinamento* 
—; ce ne slamo resi conto e 
siamo andati a gridarlo per 
le strade, forte, perché lo 
sentissero anche gli scettici, 
gli increduli, 1 rassegnati. Il 
voto dovrà essere un altro 
momento dì questa batta-
glia». 

CIÒ che questi ragazzi 
hanno saputo fare è qualco
sa di straordinario e forse 
non dappertutto In Italia lo 
si è compreso sino In fondo. 
Hanno parlato dove st tace
va, hanno aperto gli occhi 
dove st preferiva non vedere, 
hanno sfilato — forti soltan
to del loro coraggio — nelle 
strade dove la camorra semi
na sgomento e morte. A Ot
taviano, ad Acerra, nel cuore 
di Napoli si sono tirati dietro 
gli operai, gli artigiani, I 
commercianti, I docenti, 
qualche vescovo, qualche 
sindaco; hanno fatto sentire 
finalmente meno soli quanti 
da sempre contro la camorra 
stanno in trincea: 1 comuni
sti, 1 capilega sindacali, gli 
organizzatori delle coopera
tive contadine, gli ammini
stratori di sinistra. «Siete i 
miei alleati», ha scritto loro il 
superprefetto napoletano 
Boccia, -Sono con voi», li ha 
incoraggiati Sandro Pettini. 

Fra qualche settimana 
molti di questi ragazzi an
dranno a votare per la prima 
volta. Come si orienteranno? 

È possibile capire come un 
Impegno di lotta contro la 
camorra si traduce in scelta 
elettorale? 

Al termine della assem
blea del ^Coordinamento» et 
mettiamo intorno a un tavo
lo. Risponde Franco. 19 anni, 
studente dello scientifico: 
iEro di sinistra anche prima 
delle marce contro la camor
ra. Ma non c'ù dubbio che in 
questa lotta il mio orienta
mento è divenuto più saldo, 
più maturo. Nemici, amici, 
spettatori, tutto è più chiaro. 
Abbiamo avuto modo di 
mettere a confronto parole e 
fatti...». 

Tommaso, diciottenne I-
scritto alla FGCJ, ha spiega
to che il 'Coordinamento» 
non vuole dare Indicazioni di 
voto: raccomanda solo che si 
condannino I partiti e le liste 
che non hanno abbandonato 
Il terreno dell'ambiguità e 
che si sostengano in vece 
quelle forze e quegli uomini 
che stanno accan to al giova
ni nella lotta contro la mafia. 
E aggiunge: «Che questo è il 
nostro orientamento slamo 
andati a dirlo al partiti, sia a 
Napoli che a Roma. Qui ab
biamo incontrato Berlinguer 
e Magri, e forse vedremo an
che 1 liberali. Gli altri non si 
sono fatti vivi». 

Anche Patrizia ha 18 anni. 
Frequenta il penultimo anno 
alio scientifico e voterà per la 
prima volta. Per chi? Non lo 
dice e forse non lo sa ancora. 
È stata al centro del movi
mento di questi mesi ma non 
sente alcun fascino della po
litica: 'Penso invece che ri
schia di soffocare la sponta
neità. Ciascuno ha 1 suoi fi
ni...». Ha forse pensato di a-
stenersi? *Sì, l'Idea mi era ve
nuta, ma poi ho riflettuto sul 
fatto che la scheda bianca si
gnifica lasciare la scelta agli 
altri. E questo non mi va*. 

Mario ha 17 anni e non po

trà votare. Ma non è detto af
fatto che avrebbe votato a si
nistra. In tu «'ai tra direzio
ne, torse. Non mera vigli: se si 
guarda più da vicino un mo
vimento come questo ci si 
accorge che l criteri tradizio
nali si rovesciano. Ciò che 

per altri e in altri tempi è sta
to faticoso punto di approdo 
— la lotta alla mafia, ma an
che la lotta per la pace e con
tro 1 missili —, qui si fa pun
to di partenza. Ieri era 11 mo
mento terminale di un pro
cesso di maturazione polìti

ca e di consapevolezza civile, 
oggi è la convinzione base da 
cut muovere nella costruzio
ne di quel processo. Si può 
essere dunque decisamente 
contro ia mafia e al tempo 
stesso essere convinti che J 
partiti sono tutti uguali; o 
essere inesorabilmente con
tro t missili, ma al tempo 
stesso sospettare che lo stri
scione del PCI nasconda una 
qualche strumentalizzazio
ne. 

Sono 1 nuovi percorsi dell' 
Impegno politico. «Ma sta qui 
— dice Carmine Siracusa, 24 
annt, segretario del giovani 
comunisti di Acerra — la 
forza di questo movimento: 
nella sua capacità di tenere 
Insieme intorno a un obietti
vo preciso come la lotta alla 
camorra giovani che hanno I 
più diversi orientamenti po
litici oche non ne hanno al
cuno. È rispetto all'obiettivo 
che passano le distinzioni*. 
Chi può dire, In un'epoca di 
nominalismi e di calcolata 
ambiguità, ovvero in un'epo
ca in cui sembra si taccia a 
gara per offuscare ia sostan
za delle cose, che questo cri
terio sia sbagliato? 

Enzo, 19 anni, anche lui 
studente dello scientifico, in
siste sull'Importanza del vo
to. Ma anche sul fatto che — 
specie nei confronti del gio
vani — già si stanno eserci
tando pressioni e ricatti. Fra 
questi ultimi si collocano gli 
interventi indiretti del grup
pi camorristici; fra I primi 1 
suggerimenti degli amici, del 
parenti, spesso del genitori. 
Ci si accorge qualche volta 
che la logica del sottogover
no, del clientelismo, dello 
scambio ha messo radici 
dappertutto, persino nella 
famiglia che ti ha allevato. E 
allora l'unica è rimettere in 
ordine le idee e le categorie: 
questo è un diritto, questo un 
privilegio, questo un dovere, 
questa un'offesa, questo un 
inganno... 

Ma orientarsi non dovreb
be essere difficile. A quale 
categoria appartiene 11 fatto 
che ad Acerra sono seimJia i 
disoccupati iscritti nel •listo
ne» comprensoriale? Come 
valutare il fatto che non tro
vi lavoro, elle non trovi casa, 
che paghi la tangente, che 
non esiste un asilo nido co
munale, che a centinaia vi
vono nel tuguri, che 11 vesco
vo è costretto a girare con 
due uomini armati, che ti 
senti addosso un senso di In
certezza? Ecco che Franco 
ha ragione, e che anche al 
momento del voto è Impor-
tan te saper riconoscere ami
ci, nemici, spettatori. 

Eugenio Manca 

LETTERE 
ALL'UNITA1 

Cent'anni fa 
(a certi uomini, la Storia 
non ha insegnato nulla?) 
Caro direttore, 

sullo Stampa n. 116 del 27-28 giugno 1883 
(cento anni fa) c'è, tra gli altri, un titolo: delta 
proposta lanciata da qualcuno per un nuovo 
voto politico, di ricorrere cioè adelezioni anti
cipate (come si direbbe oggi). 

fi giornale rileva l'assurdità di «...brandire 
Tarma più potente che lo Statuto mette di 
fronte al potere esecutivo, arma che non può 
essere impugnata per trastullo a scadenze fìs
se, una volta al mese, a pena di ferire il presti
gio dì chi ne abusasse... Le maggioranze non 
sono neve che si squaglia al sole...». 

10 ho trovato queste parole di una sconcer
tante attualità, pur trattandosi di avvenimenti 
che sono accaduti giusto cento anni fa. E allo
ra}* Ce da credere che la Storia d'Italia, mal
grado condizioni politiche ben diverse da quel 
tempo, debba necessariamente conoscere que
sti aspetti già vissuti}* E questo, per colpa di 
alcuni uomini politici i quali, ritenendosi de
positari di assolute verità, siedono in Parla* 
mento lontani dal popolo che li ha etetti quali 
suoi rappresentanti}* A questi uomini la Sto* 
ria non ha insegnato e non insegna nulta? 

11 ricorso alte elezioni anticipate dimostra 
sempre il fallimento di una lìnea politica. 
Salvo poi, a cose fatte, continuare nella logica 
di quella slessa politica mai nuova, ancora 
più logora nei meandri dei machiavellismi 
parlamentari. 

RAFFAELE SANZA 
(Potenza) 

Dichiarazione di voto 
di un cittadino 
che nel •79 voto radicale 
Egregio direttore 

spero vogliate ospitare una breve e semplice 
dichiarazione di voto da parte di un cittadino 
qualunque. 

Nel 1979 espressi tt mio voto, che dal 7 5 
era sempre confluito nelle liste del PCI, per il 
Partito radicale. 

Le motivazioni che mi spinsero a questa 
scelta le ritengo giuste per quegli annt e deb
bo. per onestà, aggiungere che al ragionamen
to si associava anche un sentire emotivo che 
mi aveva spinto ad una contrapposizione ti
morate nei confronti del suo partito: Giorgia
na Masi, i decreti Cossiga, quel senso diffuso 
di omologazione con II potere de... Mi ritrova
vo, per dirla in due parole, nella idea-guida 
delr*Ammucchiata* e pensavo che l'unica 
possibilità di fermare II regime fosse rappre
sentata da un voto di rottura nei confronti dei 
partiti che di quel regime erano espressione. 
Giunsi cosi al voto radicale del '79 

Mi è capitato, però, alcuni giorni fa di leg
gere in mensa, suttVnHà di un mio collega 
comunista, t'intervista al dott. Violante che 
ha seguito di pochi giorni le dichiarazioni del* 
fon. Ansetmi a proposito del «caso Moro». 

Devo dire chi ho ritrovato, in sintesi, un 
convincimento che si era già formato in me 
dalla scoperta dell'elenco della P2 m poi, dal 
caso Ambrosiano-Calvi, ecc. ecc. Mi sono 
sempre più andato convincendo, in pratica, 
che proprio negli anni della cosiddetta "Am
mucchiata» si stava svolgendo un acutissimo 
scontro politico innestato dal voto del 1976. 
Forze potentissime, nazionali ed internazio
nali, avevano nel mirino proprio il Partito co
munista e lo hanno attaccato con tutti i mezxt 
a loro disposizione: legali (stampai; illegali 
(rapimento Moro, terrorismo, P2); propagan
distico (V'ammucchiata» del "tutti uguali»), 

Ho quindi netta, oggi, la dolorosa sensazio
ne di come il mio voto al Partito radicale che 
pure, l'ho detto, partiva da convincimenti sin
ceri e motivati, in realtà non sta stato altro che 
un servizio da utile idiota fatto al/a Loggia P2 
di Celli ed associali. 

Ciò, per chiarezza, non vi assolve dì tutti gli 
errori commessi in quegli anni ed anzi, sareb
be ora che li riconosceste più esplicitamente e 
laicamente, ma certo non può rappresentare 
un ostacolo per me net darvi il mio voto in 
questo 1983 esprimendo così, mi sembra, un 
vero voto di speranza e di proposta per una 
società sempre meno ingiusta. 

GIUSEPPE CAVALLARO 
(Roma) 

«...ma questa invece 
è la tragica realtà 
nel nostro Paese» 
Caro direttore, 

anch'io, come milioni di italiani, il proble
ma droga to vivo in modo distaccato, come se 
non facesse parte del mio mondo esistenziale e 
perché credevo che lo Stato, attraverso organi 
adeguali, avesse preso le dovute misure. Inve
ce non è cosi 

Due, erano, secondo me, gli organi i quali 
dovevano essere messi in condizione di preve
nire e combattere un simile fenomeno: le forze 
dell'ordine e le strutture sanitarie. Ma questa 
invece, che sto per raccontare, è la tragica 
realtà nel nostro Paese 

Un ragazzo sotto l'effetto di un'overdose 
viene fortunatamente trovato e portato in o-
spedale da un suo amico. Vi giunge in uno 
stato di semi-coscienza e già sono presenti i 
sintomi di dispnea e cianosi. 

Il sanitario del pronto soccorso, dopo aver
gli praticata 2 soluzioni fisiologiche e assicu
ratosi che il ragazzo non corre più pericolo di 
vita, lo sbatte, dico sbatte fuori dall'ospedale, 
giudicandolo un paziente non gradito per es
sere ricoverato e curato, come in questi casi 
recito l'etica medica. 

Dall'altra parie la polizia, in possesso di 
dati certi per identificare lo spacciatore, si 
giustifica dicendo che la legge interviene solo 
se esso viene preso sul fatto e praticamente 
solo se e quando viene colto al momento in cui 
distribuisce la dose 

Detto questo la famiglia, che entra in una 
fase drammatica della propria esistenza, si 
trova a gestire da sola e con l'aiuto di qualche 
volontario del CMAS di zona la riabilitazione 
e il recupero del figlio. Riabilitazione che, 
come tutti sanno, è lenta e diffìcile e mette a 
dura prova entrambi t genitori. 

No cercato a grondi linee di illustrare una 
situazione che è quella tn cui si trovano tutte 
le famiglie che vivono nelle medesime condi
zioni; questo per far sì che si gettino le basi 
per una prevenzione collettiva al fenomeno 
droga, come lo si è fatto a suo tempo per la 
TBCe la poliomielite Infatti una società mo
derna, per essere competitiva all'interno di un 
sistema fondato sull'industrializzazione e sul 
capitale privato, deve essere almeno capace di 
gestire al suo interno le varie anomalìe che il 
sistema stesso genera. 

Per far questo bisogna che sia attuata una 
prevenzione radicale, facendo prendere co
scienza ai più larghi strali della popolazione e 
facendo crollare le reticenze e i falsi precon
cetti che impediscono l'espandersi della soli
darietà tra le vane classi sociali. 

Una prima risposta può venire dal mondo 
della scuota, la quale può dare un contributo 
inserendo nel programmi d'insegnamento, a 
partire dotta 4* classe delle scuole elementari. 
lezioni atte a fornire una coscienza sul feno
meno. in modo da avere, nell'arco di cinque o 
sei anni, ragazzi non più sprovveduti. 

Un'altra risposta deve venire dalle strutture 
sanitarie: dobbiamo lavorare affinché dette 
strutture siano adeguate ad assorbire con la 
maggior flessibilità e razionalità possibile un 
slmile fenomeno sociale. 

Per far questo occorre il pieno senso di re
sponsabilità di tutti e, soprattutto, una preci
sa volontà politica. 

L.P. 
(Ancona) 

«Al momento giusto 
avremmo capito» 
Caro direttore, 

a proposito di Repubblica, mi devo compli
mentare con quei compagni che finalmente 
hanno cessato di leggere quel giornale, avendo 
oramai compreso fino infondo quali interessi 
stia difendendo. 

A questo riguardo, e senza la minima om
bra dì presunzione, mi è tornato alla mente un 
episodio. 

Qualche anno fa uno dei miei figli — che 
legge tutti i giorni il nostro giornale — mi si 
presenta COR Repubblica, e mi dice to sai papà 
che dovresti leggere qualche volta anche tu 
questo giornale? Sentirai come sa dire pane al 
pane... Al che gli risposi che quel giornale, se 
avesse dovuto vivere col mìo denaro, nel giro 
di poco tempo avrebbe chiuso bottega; anche 
se il linguaggio di allora poteva indurre a 
considerarlo ai sinistra. 

Dissi allora a mio figlio che al momento 
giusto avremmo capito meglio quale sarebbe 
stato il suo vero orientamento. 

Giorni fa questo stesso mio figlio mi disse 
indignato — come se st sentisse tradito — che 
quel giornale non t'avrebbe tetto mai più. 

ERMINIO RUZZA 
(Mede L-Pavia) 

«La canzone politica 
fa sempre paura» 
Cara Unità 

sei sempre II giornale migliore/ Sei stato 
l'unico — il 3 giugno scorso — ad avere dato 
la notizia che il regime razzista del Sudafrica 
ha condannato a sei anni di reclusione i giova
ni cantautori José Charles e Rufus Radebe, 
"Colpevoli» di avere cantato canzoni d'impe
gno politico-sociale durante un concerto uni
versitario. Nel corso dei nostri spettacoli esti
vi stiamo diffondendo volantini contenenti 
questa agghiacciante notizia. 

La canzone politica fa sempre paura. Que
sta è una ragione di più per fare sì che anche 
nelle nostre Feste dell'Uniti* si tornino a pro
grammare concerti politico-sociali come negli 
annt 70. 

Contro il cosiddetto riflusso dobbiamo usa
re ogni mezza anche la canzone di protesta 
(naturalmente con nuovi testi poetici e nuovi 
arrangiamenti musicali). Se vogliamo davve
ro lavorare per costruire una "cultura pacifi
sta e antifascista», utilizziamo anche te Feste 
dell'Uniti come grande momento di informa
zione-spettacolo. 

È giusto prevedere — nei programmi delle 
Feste — le serate di ballo liscio, di punk-rock 
e via "riflusseggiando*: però pensiamo che sia 
politicamente giusto che ogni Festa dell'Uniti 
programmi anche una serata di musica politi
ca. 

Ricordiamoci del coraggio di José e Rufus. 
che resteranno sei anni tn prigione a Johanne
sburg; ricordiamoci del coraggio di Victor Ja-
ra, massacrato netto stadio di Santiago del 
Ole. 

! COMPAGNI DEL 
•CENTRO STUDI CANZONE POLITICA-

(Bologna) 

Allo scippatore 
che si è trovato in mano 
dei compiti di scuola 
Cora Unità. 

l'episodio che ha motivato questo mio scrìt
to è successo il 2 u.s, a mia moglie: uno scip
patore le ha strappato di mano, appena uscita 

t compiti dei suoi scolari che doveva termina
re di correggere. 

Io vorrei parlare del particolare tipo di re
furtiva che questo giovane si è ritrovato fra le 
mani. I compiti, scritti su fogli tipo protocol
lo, portavano l'intestazione della scuola, quel
la della classe e naturalmente nome e cogno
me di ogni scolaro. E per ognuno di questi 
ragazzi significavano di certo il meglio che 
potessero dare in periodo di pre esami. 

Molto probabilmente questo "apprendista 
delinquente» non s'è preso la briga di guar
darli, questi scritti: non rendevano denaro. E 
tn più anche per lui gli annt di scuola non 
dovrebbero essere un ricordo tanto lontano nel 
tempo e la presenza di quei fogli avrebbe po
tuto risvegliargli dei sensi di colpa: meglio 
quindi far sparire tutto. 

A questo punto io, militante del PCI, non 
intendo mettermi net panni del giudice che 
condanna senza pietà né in quelli dei tanto di 
moda sociopsicologi che trovano attenuanti 
per tutti e per tutto; ma sento il bisogno di 
fare a questo sconosciuto scippatore un since
ro augurio. Un augurio politico e democrati
co: cioè che il voto del 26 giugno prossimo di 
tanti italiani possa veramente segnare un'al
ternativa per cambiare la "guasta» società di 
oggi, in un'altra fatta a misura d'uomo e che. 
fra le altre cose, sia finalmente in grado di 
tagliare le moni (metaforicamente, s intende) 
a tutti gli "scippatori* di vertice e di base. 

ADRIANO GIRONI 
(Milano) 

In un campo di periferia 
a porte chiuse 
al mattino alle 7,30... 
Cara Unità. 

a proposito della pagina intera dedicata al 
*caso» Genoa-Inter, vorrei dire che i nove scu
detti vinti dal Genoa ~ l'ultimo del 1924 — 
non è vero che ti ricorda solo qualche nonno, 
ma è la stona de! calcio italiano che ne parla. 

I nonni invece ricordano — ed io sono uno 
dei tanti — che al Genoa è stato rubato nel '2S 
un decima scudetto, che aveva già come vinto: 
in uno spareggio a Milano, dove i fascisti in 
camicia nera dietro la porta di De Pro invase
ro il campo e non fecero finire la partita, che 
era ormai giunta a pochi minuti dal termine. 
Spareggio poi definito dopo altre due partite, 
I ultima delle quali giocata m un campo di 
periferia, e porte chiuse, al mattino alle sette 
e mezzo, e vinta dal Bologna (artefice di tutto 
questo l'on Arpinati, allora uomo del cosid
detto duce). 

LUIGI ORENGO 
(Gcnova-Coniglìano) 


